
POLITICA INTERNA 

Il malessere operaio / 1 
A Napoli, Torino, Milano 
rimproverano 
a Fiom, Firn, Uilm non solo 
la scarsa democrazia 
ma di non averli tutelati 
contro il supersiruttamento 

Due sindacati, uno è bocciato 
Malessere operaio. Tra tanti luoghi comuni, tra 
tante manifestazioni di dissenso. Malessere che 
denuncia carenze di democrazia, ma soprattutto 
l'incapacità del sindacato, in questi anni, a con­
trattare le condizioni di lavoro in fabbrica. Siamo 
andati a Torino, Napoli, Milano, Genova per rac­
cogliere le impressioni dei lavoratori. Tante de­
nunce, ma una su tutte: vogliono contare di più. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i Assemblaggio: nessun 
voto. Verniciatura: nessun vo­
to. Tappezzeria: nessun voto. 
Collaudo: nessun voto. Non si 
alza una mano neanche negli 
altri reparti. L'Alia di Aresc 
non solo boccia la piattafor­
ma per il contratto elaborata 
dal sindacato nazionale. Sem­
plicemente, non la prende in 
considerazione. Eppure le as­
semblee non bocciano il sin­
dacato. Perché quando è il 
momento, le "tute blu» - c'è 
poco da fare: bisogna ancora 
chiamarli cosi, visto che in­
dossano le vecchie «divise» 
sporche di grasso, con tanto 
di stemma aziendale sul petto 
- votano per le proposte pre­
sentate dalla Cgil di fabbrica. 
Per loro il contratto va aperto 
con la piattaforma scritta dalla 

Fiom dell'Alfa. E non è cosi 
semplice come si può pensa­
re. Perche quelle migliaia di 
mani non si alzano quando, 
in assemblea, viene messa In 
votazione la proposta degli 
•autoconvocati». Sono delega­
ti di base, Iscrìtti ai sindacati -
tanti alla Cgil. tantissimi alla 
Cisl - alcuni addirittura diri­
genti comunisti. Hanno fatto 
una piattaforma mettendoci 
ad ogni capitolo un «più uno». 
Hanno chiesto di più. Eppure 
non raccolgono consensi. 
L'Alfa vota per II suo sindaca­
to, per la «sua» Cgil. 

Malessere operalo, s'è detto 
e scritto. Del quale il voto di 
Arcse è solo l'ultimo sintomo. 
Prima c'erano state le assem­
blee della Cianai a Pomiglia-
no, a Mirafiori, 1 •pronuncia­

menti» dì centinaia di aziende. 
Malessere operaio: contro il 
sindacato? SI, anche. Ma forse 
bisognerebbe innanzitutto in­
tendersi sul sostantivo: «sinda­
cato». Ce n'è più d'uno. C'è 
quello dei delegati: anche 
questo «vecchiotto», con mille 
problemi. All'Alia sono otto 
anni che non si rinnova il con­
siglio di fabbrica. È anche 
questo «un sindacato che sta 
per affogare: ma almeno rie­
sce ancora a tenere la testa 
fuori» (la metafora, un po' 
scontata, non è del cronista 
ma di un «coordinatore» della 
Fiom di Arese). E poi c'è l'al­
tro sindacato: quello che da­
vanti ai cancelli delle fabbri­
che tutti definiscono -il sinda­
cato di fuori». Le segreterie, gli 
«stati maggiori», insomma. 
Che stavolta, diranno ovun­
que, l'hanno falla davvero 
grossa. Le loro proposte per II 
contratto le hanno elaborale 
in quattro mesi, Ora vogliono 
che i lavoratori si pronuncino 
in tre settimane. Ma «pronun­
ciarsi» è forse troppo: le as­
semblee possono si proporre 
•emendamenti», ma l'ultima 
parola se l'è presa comunque 
il sindacato nazionale (tanl'è 
che la piattaforma definitiva 
non sarà votata da un referen­

dum, ma sarà approvata da 
una riunione degli organismi 
dirigenti di Fiom. Firn e Uilm). 
Il malessere è contro questo 
metodo di fare sindacato. Un 
metodo che all'lvcco di Slura 
- un nome? Fabio Coletti -
chiamano: «sindacato per i la­
voratori, non dei lavoratori». 
Che decide in loro nome, non 
assieme a loro. Da Pomlgllano 
a Mirafiori, la denuncia è sem­
pre la stessa. Tanto che dopo 
poco non vale più neanche la 
pena appuntarsela sul taccui­
no. Non c'è democrazia: il 
rimprovero cambia solo nella 
forma. Si va dal coltissimo "in-
spiegabile gap democratico» 
di Gianni Marchetto, che fino 
a poco tempo la ha diretto la 
•mitica» Lega Mirafiori, fino al 
più spicciolo: «Francamente, 
uno schifo», di Luigi Villani, 
della verniciatura di Pomicia­
no. Manca democrazia, ce ne 
vuole di più. Ma è possibile? 
La domanda non è peregrina. 
Per farla breve: c'è chi dice -
Cosimo Di Fonso, per esem­
pio, un tecnico di Vili livello, 
delegalo Firn ma che fa parte 
degli «autoconvocali» - che il 
disinteresse delle segreterie 
per il parere dei lavoratori non 
è casuale. Fiom, Firn e Uilm ci 
hanno tanto tempo per trova­

re un difficilissimo equilibrio. 
Far partecipare la gente signi­
ficherebbe mettere a rischio 
quella mediazione. È questo il 
sindacato che non ha raccolto 
neanche un voto all'Alfa di 
Arcse. La genie non gli ha da­
to il mandato a trattare. Per­
chè non piacciono le sue pro­
poste. E anche perché - pure 
in questo caso gli appunti so­
no tutti simili - la gente non si 
fida di come «quel sindacato» 
ha trattato finora. Per capirci: 
•L'insoddisfazione ha radici 
più profonde - spiega Carmi­
ne Miglino, un delegato degli 
impiegati dell'ex Alla Sud -. I 
lavoratori mettono sotto accu­
sa non solo la piattaforma, ma 
scaricano nelle assemblee la 
delusione per un sindacato 
che non ha fatto nulla, in que­
sti anni, per contrastare il peg­
gioramento delle condizioni 
di vita dentro la labbrica». Vo­
tano -no- alla piattaforma na­
zionale perchè bocciano l'ini­
ziativa sindacale di questi ulti­
mi anni. E qui il discorso fra i 
due sindacati si separa. Biso­
gna essere stati nelle aziende, 
però, per capirlo. Visto da 
fuori, sembra tutto uguale: il 
•vertice» fermo e la struttura di 
base che non contratta. In 
fondo se a Pomigliano la «sa-

CON 

MERCOLEDÌ 

28 FEBBRAIO 
QUARTO VOLUME 

STORIA 
DELL'UNIONE 
SOVIETICA 
di 
Giuseppe 
Boffa 

GIORNALE + LIBRO Lire 3000 

CONOSCERE LA STORIA 
PER CAPIRE LA CRONACA 

turozionc» degli Impianti è 
prossima al 100 percento (al­
la catena, insomma, si lavora 
al limile) che «colpa» ne ha 
Airoldl o chi per lui? Se si la­
vora a ritmi forsennati la re­
sponsabilità non è del consi­
glio di labbrica? Sono doman­
de legittime. Ma solo per chi 
•sta fuori». Ciccio Ferrara, che 
coordina la Fiom di Pomiglia­
no (e quale altra Fiom po­
trebbe dirigere con un nome 
cosi?) prende per sé, per il 
sindacato di fabbrica un 50% 
di responsabilità. Formalmen­
te. Perché quando parla quel­
le percentuali cambiano. Le 
domande diventano altre: co­
me fanno i delegati a trattare 
se II sindacato - «quello di 
fuori» - firma intese a Torino 
che lissano regole valide per 
tutto il gruppo? Come fanno i 
delegali a contraltare se il sin­
dacalo - quello di fuori - ac­
cetta accordi per aumentare 
la tariffa per la mensa: soldi 
che in qualche fabbrica porta­
no benefici, ma in tanti altri 
posti portano solo a pagare di 
più un pessimo servizio? È la 
•logica dell'omogenizzazio-
ne». Che è la conseguenza di 
un sindacalo attento solo a 

mediare al suo intemo. Che a 
sua volta discende da un sin­
dacato poco democratico. 
Che è il frutto di un sindacato 
che parla «in nome», non as­
sieme ai lavoratori. Quel sin­
dacato è stato boccialo. L'al­
tro s'è tenuto a galla. Perché 
anche se non è apparsa sulle 
cronache, qualcosa, 1 delegati 
l'hanno fatta. È quella che 
Gianni Marchetto, con una 
riuscitissima espressione, 
chiama: la contrattazione 
•aumm-aumm». Intese mai 
scritte, però funzionanti. Di 
più: anche intese brutte. «E sai 
perché? Perchè a questa con­
trattazione informale la Fiat 
ha assegnato il compito di re­
golare ciò che non poteva 
prevedere nei grandi progetti. 
1 piani per l'innovazione, in­
somma, hanno lasciato degli 
interstizi, degli spazi. Li ha co­
perti quella contrattazione in­
formale». Passaggi di carriera, 
tutela contro gli arbitri più ma­
croscopici, risoluzione di al­
cune controversie. Non un 
compito esaltante, ma alme­
no ci hanno provato. Ed è ba­
stato questo perché all'Alfa, 
questo secondo sindacato vin­
cesse. 

Sindacato contestato 
Un sì «critico» da Mirafiori 

E sul contratto 
è no da Arese 
e Pomigliano 

PAOLA SACCHI 

• f i ROMA. Mirafiori l'approva 
con emendamenti sul salario 
e i diritti. L'Alia di Arese ne 
chiede una radicale modifica 
attraverso una proposta della 
Fiom locale. Pomigliano D'Ar­
co la boccia senza appello nel 
corso di una tesissima assem­
blea in cui, tra fischi e insulti, 
ai dirigenti sindacali è stato 
impedito di parlare. La rifiuta­
no anche realtà meno grandi 
ma lo stesso significative co­
me la Om di Brescia, le ac­
ciaierie di Comigliano, la Tek-
sid Alluminio. Appena nata, la 
piattaforma per il rinnovo de! 
contratto dei metalmeccanici 
rischia in decisive realtà di es­
sere già tramontata. Quel si 
che viene dalla Hat a Torino e 
anche da altre realtà come 
l'Ansaldo industria e l'italim-
pìanti, non c'è dubbio, evita 
quella che sarebbe stata una 
bruciante sconfitta in tutte le 
roccaforti dei metalmeccanici. 

Ma anche con il si di Mira-
fiori il sindacato ora dovrà fa­
re i conti. Laura Spezia, segre­
tario della V Lega di Mirafiori, 
comunque, tiene a precisare 
che il voto non stravolge l'ipo­
tesi di piattaforma elaborata 
da Fiom-Fim-Uilm nazionali, 
ma l'arricchisce con emenda­
menti sul salario («Chiediamo 
miglioramenti per il 3°-4" livel­
l o - l a stragrande maggioran­
za dei lavoratori - ma restan­
do nei costi complessivi previ­
sti») e sui diritti (si sollecitano 
norme contro le molestie ses­
suali). Richieste anche sul­
l'ambiente e la democrazia in­
tema. È, dunque, un si «criti­
co» che viene espresso 
dall'89% dei lavoraton che 
hanno partecipato alla con­
sultazione e cioè circa la metà 
dei 36.000 interessati. 

Assai diversamente, come 
dicevamo, la consultazione è 
andata all'Alfa di Arcse e di 
Pomigliano D'Arco dove il no 
dei lavoratori ripropone la 
frattura tra i dipendenti della 
•vecchia» Rat e quelli degli 
stabilimenti acquistati 3 anni 
fa da Agnelli. Le assemblee 
ad Arese si sono concluse ieri. 
Ed il no è stato confermato. È 
un no espresso con la totale 
mancanza di voti alla propo­
sta di Fiom-Fim-Uilm. A que­
sta linea espressa dagli operai 
ieri si sono associati anche gli 
impiegati. A stragrande mag­
gioranza invece sono stati 
espressi consensi alla propo­
sta della Fiom di fabbrica. Si 
chiedono aumenti salariali 
per il 3° e 4° livello di 300mila 
lire in due anni, anziché le 
21 Smila lire proposte dal sin­
dacato in tre anni. Richieste 
anche sulla riduzione d'ora­
rio: deve essere effettiva e non 
monetizzabile o effettuata con 
flessibilità che comportano 
l'aumento del lavoro notturno 

e del sabato. Questa piattafor­
ma ha ottenuto l'80-85% dei 
consensi. Un 20% di si è anda­
to alla piattaforma degli auto­
convocati. 11 2 marzo si riuni­
ranno separatamante Fiom-
Fim-Uilm lombarde per deci­
dere il da fare. 

È un no pesante come un 
macigno, che rende al mo­
mento per i sindacati difficile 
stabilire una ripresa del con­
fronto, quello venuto ieri da 
Pomigliano D'Arco, la tormen­
tata labbrica dove solo pochi 
giorni fa la Cisnal, il sindacati­
ne affiliato all'Msi. era riuscito 
a raccogliere in un'assemblea 
qualche centinaio di lavorato­
ri. La grave situazione dello 
stabilimento campano e an­
che quella assai difficile del­
l'Alfa di Arcse riaccende an­
che la polemica sindacale. In 
alcune sibilline dichiarazioni il 
segretario della Uilm Franco 
Lolito afferma che «nel sinda­
cato operano forze ormai di­
chiaratamente antiunitarie 
che non esitano a mettere a 
repentaglio la prospettiva con­
trattuale di una categoria pie­
gandola alle logiche di uno 
scontro di partito». Problema­
tico e articolato il commento 
di Angelo Airoldi, segretario 
generale della Fiom. Airoldi ri­
corda che dalla consultazione 
emergono finora «due fatti 
contraddittori». E cioè -la 
maggioranza dei lavoratori 
vuole il contratto e sostanzial­
mente è disposta a dare fidu­
cia al gruppo dirigente del sin­
dacato, come dimostrano i 
dati relativi alle aziende di 
medie e piccole dimensioni 
(a Monza e in Brianza, ad 
esempio, il si ha ottenuto l'S8 
e l'8S% dei voti e l'80* dei 
consensi giunge da alcune zo­
ne venete come Vicenza) , 
ma al tempo stesso esistono 
aree importanti dove si eserci­
ta una critica molto forte». Se­
condo Airoldi ciò è dipeso an­
che dal fatto «che c'è stata 
una lunga discussione tra i 
sindacati ed una inusufficien-
te partecipazione al dibattilo 
invece sia dei delegati che dei 
lavoratori». Come dire: i tempi 
«lunghi» dell'estenuante me­
diazione tra Fiom-Fim-Uilm 
mal si conciliano con i tempi 
•corti» dati ai lavoratori. Infine, 
una constatazione con accen­
ti preoccupati: «C'è - dice il 
leader del metalmeccanici 
Cgil - una tensione salariale 
che cosi come viene proposta 
rischia di essere alternativa al 
resto della piattaforma». E 
cioè quei diritti, quelle politi­
che sull'orario sui quali la 
Fiom più delle altre organizza­
zioni si è battuta. Ma - è chia­
ro - che su quei No non si 
può non riflettere. «Siamo in 
una consultazione - dice Ai­
roldi - dove qualsiasi volo va­
le». 

Gli autocx)nvocati ci provano 
Assemblea nazionale a Milano 
Anche in grosse fabbriche torinesi è stata bocciata 
la piattaforma Fim-Fiom-Uilm per il contratto ed è 
passato una proposta alternativa. In altre, come la 
Rat Mirafiori, passano emendamenti radicali e so­
lo metà dei lavoratori votano. «A questo punto la 
piattaforma va ritirata», chiede il coordinamento 
dei delegati «autoconvocati», che indice un'assem­
blea nazionale il 5 marzo a Milano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

••TORINO. Se non son fi­
schi, son fiaschi. Tra questi 
comi oscilla, in molte fabbri­
che torinesi, l'accoglienza che 
i metalmeccanici nservano al­
la piattaforma per il contralto 
delle segreterie nazionali Firn-
Fiom-Uilm. In qualche impor­
tante realtà passano piattafor­
me alternative. Più spesso av­
viene che la piattaforma na­
zionale venga crivellata di 
emendamenti, al punto da 
stravolgerla. Qualcuno prova 
ancora a fare del trionfalismo. 
La Fim-Cisl, per esempio, ha 
comunicato che nel gruppo 
Fiat si son contati finora 
78.400 -si» e solo 14.000 -no», 
pur ammettendo che la piatta­
forma è stata bocciata in gran­
di stabilimenti come l'Alfa di 
Arese e Pomigliano, l'Om di 
Brescia, la Trattori di Modena 
e le fonderie Teksid di Carma­
gnola. Ma a cosa hanno detto 
•si- quei 78mila lavoratori? Ve­
diamo cosa è successo alla 

Fiat Mirafiori. 
Nella più grande fabbrica 

italiana, dei 36.000 lavoratori 
che avrebbero dovuto interve­
nire alle assemblee tenute si­
nora, soltanto metà hanno vo­
tato. Una partecipazione cosi 
scarsa, ad assemblee retribui­
te durante l'orario di lavoro, è 
il primo dato deludente. Ed è 
un dato dilfuso. Un campione 
elaborato dalla Fiom su una 
serie di medie e piccole fab­
briche del Piemonte dà una 
partecipazione media del 

Di quella metà dei lavorato­
ri di Mirafiori che hanno vota­
to. 1*89% ha detto «si», il 9% 
•no» ed il 2% si sono astenuti. 
Ma il -si- è stalo detto ad una 
piattaforma emendata unita­
riamente da Firn, Fiom e Uilm 
di fabbrica. Ed il primo emen­
damento chiede aumenti sala-
nali assai più elevati per il 3° e 
4° livello (le categorie più co­
muni in Fiat) ed un minore 

divario rispetto al 7" livello (in 
pratica di mantenere la para-
metrazione 100-200 anziché 
introdurre quella 100-250). 
Basta questo a configurare 
un'altra piattaforma. Altri 
emendamenti riguardano le 
molestie sessuali, l'ambiente, 
ecc.La maggior parte degli in­
terventi nelle assemblee di Mi­
rafiori hanno sollevato il pro­
blema della democrazia sin­
dacale: -Avete preparato la 
piattaforma senza consultarci. 
Farete altrettanto quando si 
dovrà decidere se accettare 
un'ipotesi di accordo?». Qual­
cuno ha pure messo in guar­
dia i sindacati dall'accettare la 
proposta Fiat sul Mundial di 
calcio: «Siamo tifosi, ma non 
ci va di lavorare al sabato in 
cambio di due permessi di 4 
ore per vedere le partite. An­
che perché cosi la Fiat ci fre­
gherebbe un pasto e mezz'ora 
di pausa per la mensa». 

In cinque assemblee tenute 
all'Aeritalia di Torino è stata 
bocciata la piattaforma Firn-
Fiom-Uilm (82 si, 509 no, 113 
astenuti) ed approvata la piat­
taforma degli "autoconvocali» 
(532 si, 25 no. 106 astenuti). 
Contropiattaforme, che chie­
dono riduzioni d'orario a 35 
ore. 300.000 lire di aumento 
per i bassi livelli e riliuto della 
flessibilità, sono passate pure 
alla Fergat di Rivoli (con soli 
6 no e 4 astenuti su 500 pre­
senti), alla Bertone ed alla El-

bi.Un coordinamento nazio­
nale di alcune decine di dele­
gati «autoconvocali» si è tenu­
to ieri presso la Camera del la­
voro di Torino, con rappre­
sentanti delle principali 
fabbriche torinesi, di Milano, 
Genova, Roma e altre città. È 
stato annunciato che su 181 
fabbriche di Milano e provin­
cia, è passata una piattaforma 
alternativa in 121. E stata con­
fermata per il 5 marzo a Mila­
no l'assemblea nazionale de­
gli autoconvocati, cui sono 
slati invitati con telegrammi i 
segretari di Firn, Fiom e Uilm. 

•Non siamo i Cobas - han­
no detto in una conferenza 
stampa gli autoconvocati -
non vogliamo rompere i sin­
dacati e non cantiamo vittoria 
anche se le assemblee ci stan­
no dando ragione. Non siamo 
nemmeno quelli che pratica­
no il gioco di chiedere "più 
uno" nspelto alla piattaforma 
sindacale. Crediamo che ci 
siano le condizioni per fare 
un contratto vero ed avanzato. 
Ai dirigenti sindacali chiedia­
mo più democrazia: la smetta­
no di decidere sulle nostre le­
ste, di farci fare referendum 
sulle loro proposte consenten­
do solo dopo di volare emen­
damenti. Crediamo che la 
piattaforma nazionale debba 
essere mirata. Se non voglio­
no farlo, almeno la si confron­
ti davanti ai lavoratori con le 
nostre proposte a pari digni­
tà». 

l'Unità 
Sabato 
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